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La traduzione del discorso del Papa alla plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze

Non c'è opposizione
tra fede nella creazione e scienza

Pubblichiamo in una nostra
traduzione italiana il discorso
di Benedetto XVI ai partecipanti
alla plenaria della Pontificia Accademia
delle Scienze, ricevuti in udienza
nella mattina di venerdì 31 ottobre,
nella Sala Clementina.

Promosso dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti

Corso di prassi
canonico-amministrativa

Il saluto del presidente Cabibbo

Ampliata la nostra comprensione dell'universo
Pubblichiamo in una nostra traduzione italiana il salu-
to rivolto a Benedetto XVI dal presidente della Pontificia
Accademia delle Scienze Nicola Cabibbo.

Santo Padre,
le siamo molto grati per questa udienza nella

giornata di apertura della sessione plenaria della
Pontificia Accademia delle Scienze che ha per tema
«Comprensione scientifica dell'evoluzione dell'uni-
verso e della vita». È un grande onore per noi oggi
presentarle gli otto nuovi membri dell'Accademia.

Quest'ultima ha deciso di dedicare questa sessione
plenaria allo studio dell'evoluzione, un concetto che
ha allargato la nostra idea non solo della vita ma
anche del passato dell'universo.

Negli ultimi anni, le ricerche sulle particelle che
sono gli elementi costitutivi basilari di tutti i tipi di
materia e tecniche d'osservazione potenziate hanno
ampliato la nostra comprensione dell'universo. Ora i
cosmologi cominciano a scrutare al di là dei confini

posti dal Bing Bang. I risultati di questi studi scien-
tifici, che sono ampiamente interdisciplinari, arric-
chiscono in modo considerevole le nostre conoscenze
della realtà naturale, ma sollevano anche degli in-
terrogativi. Questi ultimi riguardano, per esempio,
un presunto «multiuniverso», la natura della mate-
ria scura o l'energia scura che causa l'accelerazione,
scoperta da poco, dell'espansione dell'universo. Sia-
mo impazienti di vedere i prossimi risultati del Lar-
ge Hadron Collider nei Laboratori di Ginevra del
Cern che possono rispondere ad alcuni di questi
nuovi interrogativi.

Nelle scienze della vita una più esatta conoscenza
delle informazioni contenute nel materiale genetico e
i recenti progressi nell'analisi e nella comparazione
dei genomi di differenti specie hanno accresciuto la
nostra comprensione dei processi che sottendono l'e-
voluzione della vita. Anche in questo caso restano
aperte molte questioni, che, insieme a quelle sum-

menzionate, verranno discusse durante il nostro in-
contro.

In questo dibattito scientifico l'Accademia propo-
ne di prestare maggiore attenzione al processo evo-
lutivo in quanto tale piuttosto che alle origini tra-
scendenti degli esseri o alla creazione del mondo,
che, comunque, saranno temi dibattuti indiretta-
mente.

Sappiamo che Lei, Santità, ha spesso affrontato il
tema di questo incontro nei suoi insegnamenti e il
cardinale Schönborn ha cortesemente accettato di
esporre all'Accademia le sue riflessioni su questo im-
portante argomento. Santità, attendiamo ora con
grande interesse le sue parole, che certamente illu-
mineranno i nostri dibattiti.

Consapevoli dei compiti che il suo alto ufficio Le
assegna, e ci riferiamo qui al recente Sinodo dei ve-
scovi, Le siamo particolarmente grati per averci
concesso questa udienza oggi.

Martedì 11 novembre, alle 17.30, presso il salone
dei congressi della Congregazione per il Culto Di-
vino e la Disciplina dei Sacramenti, avrà inizio il
trentanovesimo corso di specializzazione in prassi
canonico-amministrativa per le cause del matri-
monio rato e non consumato e per le cause di
nullità relative agli ordini sacri.

Al saluto iniziale del cardinale prefetto Francis
Arinze farà seguito la prolusione dell'arcivescovo
segretario, monsignor Albert Malcolm Ranjith.

Il corso, che si avvale della collaborazione degli
officiali della Congregazione e di alcuni «invitati»,
si articola in tre parti: processo di dispensa per il
matrimonio rato e non consumato, attraverso l'e-
same dei diversi momenti dell'indagine conosciti-
va, in diocesi e presso la Congregazione, fino al re-
scriptum gratiae; processi per nullità della sacra or-
dinazione; esercitazioni.

Le lezioni teorico-pratiche saranno svolte du-
rante l'arco di un semestre, ogni mercoledì dalle
ore 17 alle ore 19, nell'aula 312 della Pontificia
Università Lateranense.

Incontri di approfondimento su altre tematiche
matrimoniali di competenza della Congregazione
potranno essere svolti, su richiesta dei partecipan-
ti, nei successivi venerdì allo stesso orario.

Eccone il calendario:
19 novembre 2008: nozione canonica di incon-

sumazione; note peculiari del processo super rato.
26 novembre 2008: processo super rato: argo-

mento �per �coarctata �tempora �ed �argomento �mo-
rale.

3 dicembre 2008: relazione medico-scientifica;
la perizia medica nelle cause super rato.

10 dicembre 2008: l'argomento fisico nel proces-
so super rato: criteri di valutazione suo valore pro-
batorio.

17 dicembre 2008: istruttoria del processo in
diocesi: difesa del vincolo, apta relatio, votum pro
rei veritate del vescovo.

14 gennaio 2009: problematica relativa ai cosi-
detti casus difficiles.

21 gennaio 2009: esame del processo super rato
in Congregazione: criteri di valutazione e di deci-
sione.

28 gennaio 2009: tematiche matrimoniali di
competenza della Congregazione: sanatio in radice,
testes qualificati in celebratione matrimoni, processo
«de morte praesumpta», legitimatio prolis.

4 febbraio 2009: esercitazione su alcuni casi ma-
trimoniali già decisi.

18 febbraio 2009: la natura giuridica del pro-
cesso super rato ed il processo di nullità matrimo-
niale; i risvolti civilistici del procedimento canoni-

co di dispensa matrimoniale: storia, diritto e giuri-
sprudenza, alla luce della sentenza 18/82 della
Corte costituzionale italiana.

25 febbraio 2009: processi per la dichiarazione
di nullità della sacra ordinazione; nozione canoni-
ca di validità e nullità del sacramento e degli atti
giuridici; natura dei processi; competenza per la
trattazione e definizione.

4 marzo 2009: procedura canonica vigente per
l'istruttoria, la trattazione e definizione delle cause
di nullità della sacra ordinazione .

11 marzo 2009: dispensa dall'età, da irregolari-
tà e da impedimenti agli ordini sacri nei casi riser-
vati alla Sede Apostolica; trattazione.

18 marzo 2009: discussione delle esercitazioni.
25 marzo 2009: chiusura del corso (consegna

attestati).
L'elenco dei docenti del corso comprende per il

seguente anno:
Per il processo super rato: padre Antonio Mon-

tereale, C.R.G., capo ufficio del settore matrimo-
niale; padre Jean-Marie Pommarés, O.S.B., officia-
le della Congregazione; monsignor Orazio Pepe,
officiale della Congregazione; professor avvocato
Ginesio Mantuano, ordinario di diritto ecclesiasti-
co nell'Università degli studi di Macerata; profes-
soressa Carla Vecchiotti, docente di medicina le-
gale presso l'Università La Sapienza di Roma, pe-
rito dei tribunali ecclesiastici.

Per le cause relative alla sacra ordinazione
(processi di nullità): monsignor Gérard Njen, capo
ufficio del settore sacerdotale; monsignor Piero
Amenta, officiate della Congregazione.

Il corso è particolarmente riservato agli studenti
delle facoltà di diritto canonico delle Pontificie
Università romane, nei cui piani di studio è rico-
nosciuto come disciplina speciale, agli officiali dei
tribunali ecclesiastici regionali e diocesani, a colo-
ro che sono impegnati nei consultori familiari e a
quanti, sacerdoti e laici, desiderano approfondire
le problematiche giuridiche e pastorali relative a
processi di dispensa e di nullità della sacra ordina-
zione.

Le iscrizioni si ricevono fino al 30 novembre
presso la sede della Congregazione per il Culto
Divino e la Disciplina dei Sacramenti, in piazza
Pio XII 10 (00193 Roma, telefono 06.69.88.44.16),
o anche durante gli incontri del mercoledì alla
Pontificia Università Lateranense, presso un inca-
ricato del dicastero.

In un convegno i dieci anni di attività dell'hospice Sacro Cuore del Circolo San Pietro

Un'etica della responsabilità
verso i malati terminali

Un modello di cure per le malattie
inguaribili e una guida attraverso il
mondo della sofferenza: è il frutto
dell'esperienza dell'hospice Sacro
Cuore, avviato nel 1998 a Roma dal
Circolo San Pietro.

Nel decennale di attività un con-
vegno svoltosi nei giorni scorsi alla
Lateranense ha fatto il punto sull'at-
tuale realtà delle cure palliative in
Italia. Operatori sanitari e sociali,
ma anche volontari, malati e fami-
liari si sono alternati nell'Aula Ma-
gna dell'ateneo con interventi di ca-
rattere scientifico o semplicemente
per portare la loro testimonianza sul
tema «Curare ancora. L'etica della
responsabilità verso i più fragili».
Obiettivo dichiarato: mettere in evi-
denza come l'assistenza ai malati on-

che gli si stringa una mano, se ha
bisogno di una carezza. La nostra
presenza, del resto, è un sostegno
anche per i famigliari, i quali si tro-
vano a vivere il dolore delle persone
che amano, nell'impossibilità concre-
ta di aiutarle perché sopraffatti dalla
paura. Ecco allora che il volontario
deve anche servire ad aiutare i ma-
lati e i famigliari a scambiarsi le ul-
time affettuosità: un semplice bacio,
uno sguardo».

Ancor più drammatica è la condi-
zione del paziente solo, senza con-
giunti né amici, che si sente abban-
donato. «Nonostante tutto però —
ha concluso — abbiamo conosciuto
gente veramente speciale; donne e
uomini che avevano paura, altri de-
pressi, altri ancora che hanno accet-

Illustri signore e signori,
sono lieto di salutare voi, membri

della Pontificia Accademia delle
Scienze, in occasione della vostra
assemblea plenaria, e ringrazio il
professor Nicola Cabibbo per le pa-
role che mi ha cortesemente rivolto
a vostro nome.

Nella scelta del tema «Compren-
sione scientifica dell'evoluzione del-
l'universo e della vita», cercate di
concentrarvi su un'area di indagine
che solleva grande interesse. Infatti,
oggi molti nostri contemporanei de-
siderano riflettere sull'origine fonda-
mentale degli esseri, sulla loro cau-
sa, sul loro fine e sul significato del-
la storia umana e dell'universo.

In questo contesto, è naturale che
sorgano questioni relative al rappor-
to fra la lettura che le scienze fanno
del mondo e quella offerta dalla ri-
velazione cristiana. I miei predeces-
sori Papa Pio XII e Papa Giovanni
Paolo II hanno osservato che non vi
è opposizione fra la comprensione
di fede della creazione e la prova
delle scienze empiriche. Agli inizi la
filosofia ha proposto immagini per
spiegare l'origine del cosmo sulla
base di uno o più elementi del
mondo materiale. Questa genesi
non era considerata come una crea-
zione, quanto piuttosto come una
mutazione o trasformazione. Impli-
cava una interpretazione in qualche
modo orizzontale dell'origine del
mondo. Un progresso decisivo nella
comprensione dell'origine del cosmo
è stato la considerazione dell'essere
in quanto essere e l'interesse della
metafisica per la questione fonda-
mentale dell'origine prima e tra-
scendente dell'essere partecipato.
Per svilupparsi ed evolversi il mon-
do deve prima essere, e quindi esse-
re passato dal nulla all'essere. Deve
essere creato, in altre parole, dal
primo Essere che è tale per essenza.

Affermare che il fondamento del
cosmo e dei suoi sviluppi è la sa-
pienza provvida del Creatore non è
dire che la creazione ha a che fare
soltanto con l'inizio della storia del
mondo e della vita. Ciò implica,
piuttosto, che il Creatore fonda
questi sviluppi e li sostiene, li fissa e
li mantiene costantemente. Tomma-
so d'Aquino ha insegnato che la no-
zione di creazione deve trascendere
l'origine orizzontale del dispiega-
mento degli eventi, ossia della sto-
ria, e di conseguenza tutti i nostri
modi meramente naturalistici di
pensare e di parlare dell'evoluzione
del mondo. Tommaso ha osservato
che la creazione non è né un movi-
mento né una mutazione. È piutto-
sto il rapporto fondazionale e co-
stante che lega le creature al Crea-
tore poiché Egli è la causa di tutti
gli esseri e di tutto il divenire (cfr.
Summa theologiae, I, q. 45, a.3).

«Evolvere» significa letteralmente
«srotolare un rotolo di pergamena»,
cioè, leggere un libro. L'immagine
della natura come libro ha le sue
origini nel cristianesimo ed è rima-
sta cara a molti scienziati. Galileo
vedeva la natura come un libro il
cui autore è Dio così come lo è del-
le Scritture. È un libro la cui storia,
la cui evoluzione, la cui «scrittura»
e il cui significato «leggiamo» se-
condo i diversi approcci delle scien-
ze, presupponendo per tutto il tem-
po la presenza fondamentale del-
l'autore che vi si è voluto rivelare.
Questa immagine ci aiuta a com-
prendere che il mondo, lungi dal-
l'essere stato originato dal caos, as-
somiglia a un libro ordinato. È un
cosmo. Nonostante elementi irrazio-
nali, caotici e distruttivi nei lunghi
processi di cambiamento del cosmo,
la materia in quanto tale è «leggibi-
le». Possiede una «matematica» in-
nata. La mente umana, quindi, può
impegnarsi non solo in una «cosmo-
grafia» che studia fenomeni misura-
bili, ma anche in una «cosmologia»
che discerne la logica interna visibi-
le del cosmo. All'inizio potremmo
non riuscire a vedere né l'armonia
del tutto né delle relazioni fra le

parti individuali né il loro rapporto
con il tutto. Tuttavia, resta sempre
un'ampia gamma di eventi intellegi-
bili, e il processo è razionale poiché
rivela un ordine di corrispondenze
evidenti e finalità innegabili: nel
mondo inorganico fra microstruttu-
ra e macrostruttura, nel mondo ani-
male e organico fra struttura e fun-
zione, e nel mondo spirituale fra co-
noscenza della verità e aspirazione
alla libertà. L'indagine filosofica e
sperimentale scopre gradualmente
questi ordini. Percepisce che opera-
no per mantenersi in essere, difen-
dendosi dagli squilibri e superando
ostacoli. Grazie alle scienze naturali
abbiamo molto ampliato la nostra
comprensione dell'unicità del posto
dell'umanità nel cosmo.

La distinzione fra un semplice es-
sere vivente e un essere spirituale,
che è capax Dei, indica l'esistenza
dell'anima intellettiva di un libero
oggetto trascendente. Quindi, il
Magistero della Chiesa ha costante-
mente affermato che «ogni anima
spirituale è creata direttamente da
Dio — non è “prodotta“ dai genito-
ri — ed è immortale» (Catechismo

della Chiesa cattolica, n. 366). Ciò
evidenzia gli elementi distintivi del-
l'antropologia e invita il pensiero
moderno ad esplorarli.

Illustri accademici, desidero con-
cludere ricordando le parole che vi
rivolse il mio predecessore Papa
Giovanni Paolo II nel novembre del
2003: «Sono sempre più convinto

che la verità scientifica, che è di per
sé una partecipazione alla Verità
divina, possa aiutare la filosofia e la
teologia a comprendere sempre più
pienamente la persona umana e la
Rivelazione di Dio sull'uomo, una
rivelazione compiuta e perfezionata
in Gesù Cristo. Per questo impor-
tante arricchimento reciproco nella

ricerca della verità e del bene del-
l'umanità, io, insieme a tutta la
Chiesa, sono profondamente grato».

Su di voi, sulle vostre famiglie e
su tutti coloro che sono associati al-
l'opera della Pontificia Accademia
delle Scienze invoco di cuore le be-
nedizioni �divine �di �sapienza �e �di
pace.

cologici, di Alzheimer e di Sclerosi laterale
amiotrofica — queste le patologie più ricor-
renti tra i degenti dell'hospice — si caratte-
rizzino per la presa in carico globale del-
l'ammalato e della sua famiglia, in rete con i
servizi sanitari e sociali del territorio. Del re-
sto l'hospice Sacro Cuore è stato uno dei
primi in Italia a intravedere nelle cure pal-
liative la strada giusta per non far perdere la
dignità al malato, accompagnandolo fino al-
l'ultimo con una qualificata équipe medico-
psico-oncologica. «È un andare incontro alle
sofferenze dei malati terminali — ha detto il
presidente del Circolo San Pietro Leopoldo
Torlonia — soprattutto verso quelli più biso-
gnosi, più soli, più abbandonati. È un resti-
tuire dignità di vita a quanti, schiacciati
dalla sofferenza, sembrano voler desiderare
la �morte �come �liberazione dal dolore, dan-
do ingiustificata ragione ai fautori dell'euta-
nasia».

Nato dall'intuizione del predecessore di
Torlonia alla guida del Circolo, Marcello
Sacchetti, il quale radunò un gruppo di vo-
lontari che iniziarono una formazione per
assistere i pazienti nella fase terminale, il
progetto fu realizzato grazie all'impegno di
Emmanuele Emanuele, presidente della Fon-
dazione Roma (allora Fondazione Cassa di
Risparmio di Roma), sotto la direzione sani-
taria di Edoardo Arcuri. In dieci anni l'ho-
spice è passato dai tre pazienti iniziali, agli
attuali trenta, tutti ospitati in camere singo-
le. Contestualmente sono aumentati anche i
volontari, che operano in spirito di condivi-

sione, di amicizia e di donazione del loro
tempo. «Abbiamo visto trasformarsi positiva-
mente sia l'aspetto esteriore che le modalità
delle cure palliative — ha aggiunto il presi-
dente — che si sono andate sviluppando per
le nuove scoperte scientifiche. Ma anche per-
ché l'esperienza dei medici palliativisti della
nostra clinica e la ricerca scientifica da essi
svolta e portata nei convegni hanno fatto sì
che le cure al paziente migliorassero, per ac-
crescere al massimo la sua partecipazione at-
tiva». Questa collaborazione tra medici, psi-
co-oncologi, infermieri e volontari ha dato
vita a un'équipe che ha contribuito a fare
della struttura «un soggiorno in cui la spe-
ranza non viene soffocata né favorita. E ciò
che più ci ha contraddistinti — ha concluso
Torlonia — è stata l'imparzialità e la non
confessionalità, seppure rivendichiamo il no-
stro essere cristiani».

Alessandra Rocchi di Lella, dell'associa-
zione volontari Circolo San Pietro, ha porta-
to ai lavori la propria esperienza. «Abbiamo
imparato — ha detto — che ascoltare è me-
glio che parlare. L'incontro quotidiano con
la sofferenza e la costante esposizione a si-
tuazioni di terminalità e di morte non ci ha
fatto mai rinunciare, perché il paziente ter-
minale ha bisogno di fatti, più che di parole,
di un sorriso, di una carezza, di un po' di
compagnia, non di compassione, ma di amo-
re». Non c'è spazio per il protagonismo né
per l'egocentrismo: «il compito del volonta-
rio — ha proseguito — è quello di essere vi-
cino al malato, cercando di capire se vuole

tato la loro malattia e quelli che l'hanno ri-
fiutata fino alla fine; quelli che sperano di
guarire e quelli che sono morti senza sapere
perché. Abbiamo raccolto storie di vite
straordinarie, di esistenze fatte di dolore, di
povertà e miseria, di malattie, di lavori mas-
sacranti, di solitudine; altri invece, ci rac-
contano di vite meravigliose».

Il Circolo San Pietro svolge la sua attività
di testimonianza cristiana e di condivisione
con gli ultimi. Fin dalla sua fondazione nel
1869, il sodalizio attraverso i suoi soci e le
sue opere è andato incontro alle povertà del
momento, intervenendo soprattutto a Roma,
con un'azione di presenza cristiana tra i po-
veri e con i poveri, tanto da essere tradizio-
nalmente definito lo strumento della carità
del Papa.

Da centoquarant'anni i soci, in piena sin-
tonia con la morale cattolica alla luce degli
orientamenti del concilio Ecumenico Vatica-
no II, si rivolgono sempre alle povertà emer-
genti, all'assistenza agli emarginati, ai mala-
ti, a quelli più soli, con spirito cristiano, sen-
za preclusioni verso chi ha una fede debole o
appartiene ad altra confessione religiosa o di
diversa etnia. «E siccome il bene si diffonde
da sé — ha commentato il presidente Torlo-
nia — è iniziata un'altra attività nell'hospi-
ce: il sostegno agli anziani fragili. Attraverso
le più moderne cure essi vengono restituiti
alle loro famiglie o messi in condizione di
poter continuare a vivere autonomamente e
dignitosamente».
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